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La “religione della laicità” nella Costituzione francese*

Il titolo del mio intervento nell’economia del Convegno presenta 
indubbiamente una sua specificità in relazione, naturalmente, alla 
specificità storica e culturale della Francia. D’altro canto, l’espres-
sione «religione della laicità» non appare soltanto sussumere il 
richiamo alla divinità presente nelle altre Carte costituzionali così 
ben analizzate nelle precedenti relazioni, né rappresentare solo una 
formula sostitutiva della «religione civile» di Rousseau,1 quasi una 
specificazione della religiosità dei contenuti ideologici nel sistema 
costituzionale francese, ma in qualche modo vuole esprimere nella 
apparente contrapposizione dei due termini «religione» e «laicità» 
il loro profondo legame e intreccio che proprio il sistema francese 
evidenzia. Se si ripercorre la storia del concetto, infatti, appare 
evidente che la laicità alla francese si iscrive all’interno di una 
dinamica inscindibile dall’elemento religioso: da un lato, infatti, 
essa si contrappone al potere delle istituzioni confessionali che 
minacciano l’autonomia della sovranità politica; nel contempo, 
tuttavia, l’idea repubblicana viene costruita intorno ad una sorta di 
sacralizzazione dell’unità del corpo sociale,2 con i caratteri propri 

* Relazione tenuta al Convegno “Dio nella Costituzione. Il richiamo a Dio nelle 
Carte fondamentali europeee”, organizzato dalla Facoltà di Teologia di Lugano, (Isti-
tuto DiReCom) e le Comunità avventiste Ticinesi il 3 marzo 2012.

1   Jean-Jacques Rosseau, Scritti politici, a cura di M. Garin, 3 voll, Laterza, Bari, 
vol. II, p. 62.

2   Sul legame tra nationalité, citoyenneté, e communauté culturelle come struttura 
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di una religiosità «secolarizzata». 3

Non è pertanto senza ragione che, il principio di laicità, sia im-
mediatamente successivo a quello di indivisibilità della Repubblica 
nella formula sancita dall’art. 1 della Costituzione del 1946 e ripresa 
dalla Costituzione del 1958. La laicità è indicata come carattere 
strutturante l’ordinamento costituzionale, ma non dissociabile 
dagli altri caratteri della Repubblica francese, primo fra tutti l’in-
divisibilità. In un certo senso, si potrebbe affermare che la laicità 
indichi il principio attraverso cui si attua un sistema giuridico che 
garantisce il pluralismo della società attraverso la «separazione» 
tra valori propri dell’ordinamento politico, valevoli per tutti, e 
valori espressione di fede religiosa che attengono al privato delle 

portante della visione ideologica dell’unità repubblicana, cfr. Jocelyne Cesari, L’unité 
républicaine menacée par les idéologies multiculturelles, nel vol. La laïcité. Une valeur 
d’aujourd’hui?. Contestations et renégociations du modèle français, sous la direction 
de Jean Baudouin et Philippe Portier, Presses Universitaires de Rennes, Rennes, 
2001, pp. 117-131, ma specialmente p. 121: «L’apport des gouvernants de la IIIe 

République a résidé dans le contenu culturel conféré à l’unité nationale, proclamée 
par les révolutionnaires. Par le monopole de la fonction éducative notamment, ces 
gouvernants se sont donné les moyens d’assurer entre l’État et la population des 
loyautés considérées comme irréversibles et de contrôler les conditions culturelles 
de la reproduction de la société politique. C’est à partir de 1875 que l’idéologie du 
régime républicain s’est stabilisée sur les principes fondamentaux que sont la sou-
veraineté une et indivisible, l’unité juridique des citoyens, l’unité territoriale puis, à 
partir de 1905, la laïcité».

3   Cfr. Émile Poulat, Du principe de catholicité au principe de laïcité, in Philosophie 
politique, 4, 1993, pp. 73-87. Cfr., inoltre Jean-Marie Donegani, op. cit.: «Il reste, 
toutefois, au XIXe siècle, quelque chose des premiers combats entre le pouvoir civil 
et le pouvoir religieux: cette conviction que la communauté politique ne peut être 
fondée de manière stable sans recourir à une rhétorique d’inspiration religieuse, sans 
fonder en transcendence l’être ensemble… On peut ainsi considérer que la volonté 
générale, que la patrie même, que la citoyenneté ont été revêtues d’un caractère tran-
scendant, c’est-à-dire soustrait à la discussion et à la contestation… toujours affirmée 
et instrumentalisée aux fins de l’unité du corps social», pp. 144-145. Definisce la 
laicità francese «un concetto quasi mistico» Francesco Margiotta Broglio, Stato e 
religioni nella Francia separatista e nell’Italia concordataria. Verso un modello europeo 
di laicità?, in Rivista di Studi Politici Internazionali, 4, 2006, p. 562. 
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coscienze.4 Sono i valori propri dell’ordinamento politico, i quali 
devono essere condivisi da tutti poiché costituiscono il patto sociale, 
che contraddistinguono e dunque assicurano l’indivisibilità della 
Repubblica, ovvero la supremazia del valore della cittadinanza 
rispetto ad altre forme di appartenenza. 

Il principio di indivisibilità, in questa accezione di valori comuni 
e condivisi che garantiscono l’unità del corpo sociale, non può 
che attuarsi attraverso la neutralità della sfera pubblica, al fine di 
garantire la pariteticità, o meglio l’eguaglianza di trattamento, e 
la libertà ai cittadini nella sfera privata. In altre parole, la laicità 
è il modello istituzionale di separazione tra sfera pubblica e sfera 
privata che garantisce l’indivisibilità della Repubblica. 

Indivisibilità della Repubblica che se si legge alla luce della storia 
che ha caratterizzato la Francia a partire dal concetto politico di 
tolleranza teorizzato dai politiques nel XVI secolo al fine di salva-
guardare l’unificazione nazionale,5 al gallicanesimo sia politico che 
ecclesiastico,6 al separatismo tra Stato e confessioni religiose7 che 

4   Mi sia concesso di rinviare a M. d’Arienzo, La laicità francese secondo Nicolas 
Sarkozy, in Diritto e Religioni, 2, 2008, p. 259. Sulla «ideologia» della separazione 
tra valori religiosi e diritti, cfr. Carlo Cardia, Democrazia, multiculturalismo, diritti 
religiosi, in Daimon, 7, 2007, p. 7-9. 

5   Sulla tolleranza come concetto politico mi permetto di rinviare a Maria 
d’Arienzo, Deux Concepts de Tolérance: Michel de L’Hospital et Sébastien Castellion, 
nel vol. Michel Servet (1511-1553). Héresie et pluralisme du XVIe au XXIe siècle. 
Actes du colloque de l’École Pratique des Hautes Études, 11-13 décembre 2003, 
réunis par Valentine Zuber , Honoré Champion, Paris, 2007, pp. 213-223 ; Id. La 
libertà di coscienza nel pensiero di Sébastien Castellion, Giappichelli, Torino, 2008, 
pp. LXIV-LXX.

6   Cfr. Claude Bressolette, Gallicanesimo, in Dizionario delle religioni, diretto 
da Paul Poupard, Mondadori, Milano, 2007, ad vocem., p. 824; Adrien Dansette, 
Chiesa e società nella Francia contemporanea (1789-1878), vol. I, Vallecchi, Firenze, 
1959, passim, ma soprattutto pp. 48-60. 

7   Una prima formula di separazione tra Stato e confessioni religiose sarà sancita 
dalla Convenzione termidoriana con la Costituzione dell’anno III (1795) che all’art. 
354 stabilisce: «nul ne peut être empêché d’excerser, en se conformant aux lois, le culte 
qu’il a choisi. Nul ne peut être forcé de contribuer aux dépenses d’un culte. La Répu-
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ha ispirato la legge del 19058, si può tradurre come indipendenza e 
autonomia del potere politico e dello spazio pubblico e istituzionale 
da ogni forma di rivendicazione particolaristica di tipo comunitario-
confessionale o corporativo. E qui la laicità, quale attributo della 
forma di governo della Repubblica francese, si lega e intreccia con 
i due successivi attributi: “démocratique et sociale”. 

Con la Costituzione del 1946 l’aggettivo «laica» sembra pertanto 
recuperare l’accezione propria della sua radice etimologica greca, 
da laikós inteso come appartenenza attiva di tutti i soggetti alla 
comunità politica, che rimanda al laós, al popolo nella sua totalità. 
La realizzazione del bene pubblico e dunque la difesa dei valori 
al servizio di tutti e delle istituzioni politiche è ciò che unisce tutti 
i consociati al rispetto dell’ordine costituito che assicura nel con-
tempo l’identità culturale e spirituale della comunità, come afferma 
molto significativamente Massimo Jasonni.9 In questa accezione, 
la laicità è sinonimo di fedeltà in senso «attivo» e si potrebbe dire 
«spirituale» della pluralità dei soggetti, all’unità della nazione e, 
di converso, il pluralismo della società democratica si compone 
ed è assicurato nella e dalla indivisibilità della Repubblica. In tale 
prospettiva, l’attributo «laica» indica ciò che unisce, in contrap-

blique n’en salarie aucun». In proposito, cfr. Jacques Robert, La liberté religieuse et 
le régime des cultes, P.U.F., Paris, 1977, p. 44. Sulle origini filosofiche della laicità, 
cfr. Jean Bauberot, Guy Gauthier, Louis Legrand, Pierre Ognier, Histoire de la 
laïcité, CRDP de Franche-Comté, Besançon, 1994.

8   Pubblicata in Journal Officiel, 11 décembre 1905. I primi due articoli della legge 
stabiliscono i principi su cui si svilupperà la laicità in Francia: “il rispetto della libertà 
di coscienza e di libero esercizio del culto “(art. 1) e il “non riconoscimento e non 
sovvenzionamento di alcun culto” (art. 2). Il sistema di separazione tra Stato e Chiese 
non si estende ai tre dipartimenti dell’Est della Francia. Sul diritto locale vigente in 
Alsazia-Mosella cfr. per tutti, Francis Messner, Pierre-Henri prélot, jean- Marie 
Woehrling, Traité de droit français des religions, Litec, Paris, 2003, pp. 125-142 e 
783-852. Sulla distinzione tra l’idea di non sovvenzionamento di alcun culto e quella 
di laicità cfr., invece, Geneviève Koubi, Les voiles de la laïcité ou la laïcité sans le voile, 
in Les Petites Affiches, n. 145, 1989, pp. 4-9, ma specialmente pp. 5-6.

9   Massimo Jasonni, Alle radici della laicità, Il Ponte editore, Firenze, 2008, p. 
16-18. 
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posizione, dunque, a ciò che divide. 
Del resto, mentre le riflessioni dottrinarie si soffermano so-

prattutto sulla laicità usata come sostantivo, e quindi sulla de-
finizione, applicazione e analisi storico-giuridica del principio, 
nei testi normativi è invece la forma aggettivale quale attributo 
di un’istituzione pubblica ad essere maggiormente impiegata. Il 
Preambolo della Costituzione del 1946 fa riferimento alla «scuola 
laica»; i testi Costituzionali del 1946 e del 1958 alla «Repubblica 
laica». In quest’ottica, la forma aggettivale sottolinea il carattere, 
la qualificazione, l’identità precipua che deve avere l’istituzione 
politica e statale, mentre non esiste alcuna norma che specifichi il 
contenuto e dunque le forme di applicazione del principio.10

Per di più, è possibile rilevare che l’organizzazione dell’inse-
gnamento pubblico gratuito e laico, sancito come un dovere dello 
Stato nella redazione della Carta Costituzionale del 1946, è posto 
nel Preambolo, in posizione distinta, anche se non separata, dalla 
qualificazione laica attribuita alla Repubblica all’art. 1, sottolineando 
così la differenziazione tra la laicità come metodo di produzione del 
diritto, e la laicità in quanto principio che tutela la libertà di coscienza 
e di espressione.11 Del resto, è proprio la scuola l’istituzione in cui 
poter operare quella «pedagogia» della laicità su cui si innerva l’i-
dentità culturale e spirituale dei cittadini francesi, e pertanto quella 

10   Cfr. sul punto, Marie-Dominique Charlier- Dagras, La laïcité française à 
l’épreuve de l’intégration européenne. Pluralisme et convergence, L’Harmattan, Paris, 
2002, p. 23. Sulla indeterminatezza del principio costituzionale di laicità, cfr. Jean 
Rivero, La notion juridique de laïcité, in Recueil Dalloz, 1949, 31e Cahier, Chronique 
XXXIIII, pp. 137-140; Id., De l’idéologie à la règle de droit: la notion de laïcité dans 
la jurisprudence administrative, in La laïcité, Centre de sciences politiques de l’Insti-
tut d’Études juridiques de Nice, PUF, Paris, 1960, p. 15; Jacques Robert, La notion 
juridique de laïcité et sa valeur constitutionnelle, in Genèse et enjeux de la laïcité, 
Christianisme et laïcité, Labor et fides, Genève, 1990, p. 90; Maurice Barbier, La 
laïcité, L’Harmattan, Paris, 1996, p. 69. 

11   Cfr. Geneviève Koubi, La laïcité dans le texte de la Constitution, in Revue 
de Droit public et de la science-politique en France et à l’étranger, 5-1997, p. 1301-
1321.
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che potrebbe essere definita una sorta di «sacralizzazione» dei valori 
della Repubblica. Anche se già nei dibattiti in seno all’Assemblea 
Costituente emergeva un’interpretazione della laicità intesa come 
neutralità che garantisce la libertà di coscienza e come rifiuto di ogni 
filosofia di Stato, per usare l’espressione di Schumann.12 Dunque, 
un’interpretazione differente da quel concetto di laicità ostile e com-
battente, anticlericale e antireligiosa che si era attuato nel periodo di 
laicizzazione della scuola negli anni tra il 1880 e 1900. 

La Costituzione del 1958 riprende la formula del 1946 sul ca-
rattere «indivisibile, laico, democratico e sociale» della Repubblica 
francese, ma le successive affermazioni concernenti la libertà di tutti 
i cittadini dinanzi alla legge senza distinzione di […] religione e 
il rispetto di tutte le convinzioni consente, come ben nota Koubi, 
di specificare il concetto di laicità come neutralità-separazione e 
divieto di discriminazione per motivi di religione, ma anche come 
tutela della libertà di coscienza non limitata tuttavia soltanto alle 
convinzioni religiose o di culto.13 Ovvero, mentre a differenza di 
quella del 1946 nella Costituzione del 1958 compare la parola 
“religione”, anche se con riferimento al divieto di discriminazione, 
la tutela di ogni convinzione senza alcuna specificazione precisa di 
porre sullo stesso piano le scelte religiose, agnostiche, areligiose o 
anche meramente filosofiche. 

Per inciso, mi sembra opportuno fare un riferimento all’incipit 
del Preambolo della Costituzione del 1958: «Il Popolo francese 
proclama solennemente la sua fedeltà ai diritti dell’uomo e ai 
principi della sovranità nazionale definiti dalla Dichiarazione del 
1789, confermata ed integrata dal Preambolo della Costituzione del 
1946». Ebbene, il Preambolo della Dichiarazione del 1789 si apre 
con queste parole: «L’Assemblea nazionale riconosce e dichiara, 
alla presenza e sotto gli auspici dell’Essere Supremo, i seguenti 
diritti dell’uomo e del cittadino». Dal momento che nessuna legge 

12   Journal Officiel, Séance du 3 septembre 1946, Assemblée Nationale, Débats, 
4 septembre 1946, pp. 3474.

13   Geneviève Koubi, op. cit., p. 1309.
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costituzionale ha modificato il Preambolo della Costituzione del 
1958 né il Documento storico richiamato, e che anzi una decisio-
ne del Consiglio Costituzionale del 1971 ha riconosciuto pieno 
valore giuridico, ai fini dei parametri utilizzabili per il controllo 
di costituzionalità delle leggi, non solo al Preambolo del 1958, ma 
anche alla Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino e al 
Preambolo della Costituzione del 194614, potrebbe essere possi-
bile affermare, seguendo Lucio Villari15, che anche attualmente 
le istituzioni e i cittadini della Francia agiscono «sotto gli auspici 
dell’Essere Supremo». Ovviamente inteso come principio morale 
e come Ragione, in linea con il deismo settecentesco, ma con i ca-
ratteri della trascendenza seppure laica, questa volta nell’accezione 
di «non religiosa». 

D’altro canto, proprio il riferimento alla trascendenza evocato 
dai rivoluzionari francesi consente, in una ricostruzione storico-
teorica, di comprendere la radice del modello francese di laicità, 
quale sistema di rapporti tra politica e religione, che più che come 
un’aggressione contro la religione può essere letta come «neutra-
lizzazione» dell’uso politico delle religioni, come di qualsiasi ide-
ologia, nella sfera pubblica, proprio a difesa e sostegno dell’unità 
condivisa dei valori. In un certo senso si può dire che il processo 
di affermazione della laicità si iscrive, come tutte le forme di rela-
zioni tra politica e religioni, all’interno della dialettica tra sistemi 
di valori e sistemi di potere all’interno della società.16 Difatti il 
carattere sacro della Ragione, o dell’Essere supremo, più che da 
una volontà di sostituzione della religione civile a quella cattolica, 
nasce dalla necessità di una legittimazione sacrale del potere,17 a 

14   DC 71-44. Journal Officiel, 18 luglio 1971, p. 7114.
15   Cfr. Lucio Villari, Tutto il buono della Rivoluzione francese, in La Repubblica, 

20 settembre 2002, p. 42.
16   In proposito, cfr. Gabriel Fragnière, La religione e il potere. La cristianità, 

l’Occidente e la democrazia, Edizioni Dehoniane, Bologna, 2008, p. 40
17   Sulla sacralizzazione della politica, cfr. Emilio Gentile, Le religioni della 

politica. Fra democrazia e totalitarismi, Laterza, Bari, 2007.
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cui i rivoluzionari francesi non hanno saputo sottrarsi, al fine di 
giustificare la nuova forma di sistema politico, non più monarchico, 
ma repubblicano. Il carattere sacro della ragione, o in senso meno 
filosofico, della morale laica come ideale che unisce tutti, si sosti-
tuisce, pertanto, al carattere sacro della monarchia proprio come 
forma di legittimazione di un nuovo patto sociale tra individui e 
Stato che presuppone una diversa organizzazione della società 
fondata su una separazione tra sfera pubblica, appartenente a tutti 
i cittadini senza distinzione, e sfera privata, appartenente al singolo 
individuo e al suo diritto di libertà di coscienza. In tale prospettiva, 
più che come mera separazione tra politica e religione, la laicità 
francese rappresenta il principio gius-politico su cui si struttura il 
rapporto tra Repubblica e cittadini e attraverso cui si articola la 
dinamica tra i principi di eguaglianza e di libertà. 

La laicità, in tal senso, diviene parametro di libertà non perché 
relega le opzioni religiose in ambito strettamente privato, ma perché 
tutela la libertà del cittadino e dell’individuo da qualsiasi forma di 
integralismo e da ogni forma di imposizione o coercizione esterna 
alle regole fissate dalla legge repubblicana,18 che eventualmente 
dovessero provenire dalla propria appartenenza confessionale. In 
altri termini, la vera essenza del concetto non è quella dell’esclu-
sione, ma dell’inclusione. La piena realizzazione della laicità non è 
dunque in un’opposizione ostile verso i valori di matrice religiosa 
o le religioni ma, al contrario, nella valorizzazione degli aspetti 
anche spirituali propri dell’uomo e delle stesse religioni in quanto 
fattori di identità da cui non si può realisticamente prescindere 
ai fini della costruzione dell’integrazione generale nella comunità 
nazionale.19 Ovvero, la religione quando non si pone in conflitto 
con i principi repubblicani contribuisce alla piena realizzazione 
dell’identità nazionale.20 Ed infatti è proprio l’identità nazionale a 

18   M. d’Arienzo, La laicità francese secondo Nicolas Sarkozy, cit., p. 272.
19   Ivi, p. 268.
20   Cfr. Nicolas Sarkozy, La Repubblica, le religioni, la speranza. Introduzione di 

Gianfranco Fini, Nuove idee, Roma, 2005, p.180 (ed. or. La République, les Religions 
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costituire in un certo senso il fine, possiamo dire «spirituale», di 
cui la laicità è strumento. 

 Tale concezione è stata ben messa in evidenza proprio dall’at-
tuale Presidente della Repubblica francese, Nicolas Sarkozy, a 
partire dal suo Discorso pronunciato nel capitolo della basilica 
del Laterano il 20 dicembre del 2007, in occasione del conferi-
mento del titolo di “protocanonico d’onore”21. Nella sala storica 
della Conciliazione tra Italia e Santa Sede del palazzo apostolico, 
il presidente Sarkozy ha proposto una rilettura della storia della 
Francia e delle sue «radici essenzialmente cristiane», a partire dal 
battesimo di Clovis, al riconoscimento dell’iscrizione del cristiane-
simo nella storia e nella cultura francese, alla partecipazione attiva e 
sofferta dei membri del clero cattolico alla Grande guerra in difesa 
della Francia repubblicana attraverso cui, come afferma, è stato 
«disarmato l’anticlericalismo»22 permettendo così di ristabilire le 
relazioni diplomatiche tra Francia e Santa Sede. Il riferimento alle 

et l’Espérance, Entretiens avec Thibaud Collin et Philippe Verdin, Cerf, Paris, 2004). 
21   Il discorso in versione integrale si trova sul sito www.elysée.fr. La traduzione 

italiana può leggersi in Il Regno- Documenti 5/2008, Religioni e laicità, due radici per 
la Francia. Discorso del presidente francese Nicolas Sarkozy al capitolo di S. Giovanni 
in Laterano, pp. 170-173. Le successive citazioni – d’ora in poi: Nicolas Sarkozy, 
Discorso al Laterano – sono tratte da tale traduzione. 

In proposito, mi permetto di rinviare a Maria d’Arienzo, La laicità francese 
secondo Nicolas Sarkozy, in Diritto e Religioni, 2, 2008, pp. 257-273. Cfr., inoltre, 
Patrick Valdrini, La “laicità positiva”. A proposito del discorso del Presidente Sarkozy 
al Laterano (20 dicembre 2007), in Le sfide del diritto. Scritti in onore del Cardinale 
Agostino Vallini, a cura di Giuseppe Dalla Torre e Cesare Mirabelli., Rubettino, 
Soveria Mannelli, 2009, pp. 409-426, Id. Una nuova concezione della laicità ? Il dis-
corso del Presidente della Repubblica francese al Laterano (20 dicembre 2007), in Il 
diritto ecclesiastico, 3-4, 2008, pp. 405-421. Per una lettura della politica religiosa di 
Sarkozy attraverso i discorsi tenuti al Laterano, il 20 dicembre 2007, a Riyadh, il 15 
gennaio 2008, al Consiglio delle istituzioni ebraiche (CRIF), il 13 febbraio 2008, e sul 
discorso tenuto all’Eliseo il 2 ottobre 2009 al Consiglio delle conferenze episcopali 
europee (Ccee), Francesco Margiotta Broglio, Nicolas Sarkozy, un laico «placato», 
in Reset, novembre-dicembre 2009, pp. 26-31. 

22   Nicolas Sarkozy, Discorso al Laterano, p. 171.
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radici cristiane, e dunque all’«eredità etica, spirituale, religiosa di 
cui la cultura francese è impregnata» diviene ancora più interes-
sante se si considera che è stato proprio il liberale francese Valéry 
Giscard d’Estaing ad opporsi all’inserimento del riferimento alle 
radici giudaico-cristiane dell’Europa nel Preambolo del Trattato 
che adotta una Costituzione per l’Europa. Sarkozy, al contrario, 
afferma chiaramente e direi sorprendentemente per un capo di 
Stato francese, che «strappare le radici vuol dire far perdere di 
significato, indebolire la solidità dell’identità nazionale, inaridire i 
rapporti sociali che hanno tanto bisogno di simboli di memoria».23 
Rispetto ad una concezione «militante» della laicità, caratterizzata 
da una certa diffidenza nei confronti della religione, considerata 
fonte di dissidi e di contrasti, Sarkozy contrappone una sorta di 
riconciliazione tra le due morali, quella pubblica e laica, e quella 
religiosa e privata, che in Francia nel corso del XIX secolo sono 
state a lungo divise, ma soprattutto interpreta il regime francese di 
laicità in modo da valorizzare il riconoscimento nella vita pubblica 
ed istituzionale del contributo delle religioni alla determinazione 
di una morale condivisa.24

 Quale antidoto alle insidie del fanatismo alle quali è sottoposta 
la morale laicista, e dunque contro una forma di integralismo laico, 
Sarkozy promuove una laicità pacata rispetto ai valori etici insiti 
nel messaggio religioso, in quanto complementari e non antitetici 
agli ideali repubblicani. Le religioni, costituiscono pertanto una 
risorsa in quanto contribuiscono a «regolare una società fondata 
sulla libertà»25, integrando il ruolo educativo svolto dallo Stato nella 
società civile. Ed è proprio questo il nodo centrale. La valorizzazio-
ne del ruolo delle religioni, o meglio del sentimento religioso, è in 
un certo senso strumentale, funzionale ad una migliore convivenza 
pacifica e civile. La laicità, in tal senso, diviene «aperta», «matura», 

23   Ibidem.
24   M. d’Arienzo, op. ult. cit., p. 264.
25   Nicolas Sarkozy, Discorso al Laterano, p. 173. 
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«positiva» dove però gli aggettivi non connotano una specifica-
zione qualitativamente diversa rispetto alla laicità senza aggettivi, 
ma descrivono il significato intrinseco del concetto, in quanto 
non soltanto garanzia della libertà di credere e di non credere, ma 
soprattutto come promozione di dialogo e possibilità di incontro 
tra le diverse componenti della comune identità nazionale.26 

La «laicità positiva» di Sarkozy appare, d’altra parte, proprio 
perché pronunciata dal presidente della Repubblica nell’eserci-
zio delle sue funzioni, come l’enunciazione di un vero e proprio 
programma politico. Difatti, proprio nel mese di aprile del 2011 
è stato presentato dall’Union pour une mouvement populaire, il 
partito di Sarkozy, un Documento programmatico articolato in 
ventisei proposizioni dal titolo emblematico di Pacte Républicaine 
e come sottotilo: Laicité. Pour mieux vivre ensemble.27 L’intento 
dichiarato nel preambolo del documento è quella di rivestire, per 
la prima volta, di contenuti specifici il principio di laicità rispetto 
alle problematiche e alle nuove istanze di matrice religiosa che 
impone la società multiculturale, al fine di consolidare e rafforzare 
la «Repubblica laica».28 Ovvero, da un lato si riafferma la predomi-
nanza della legge repubblicana quale garanzia dell’ordine pubblico 
rispetto alla norma religiosa confliggente con essa; dall’altro, si 
valorizza il ruolo delle religioni, non in quanto ordinamenti confes-
sionali, ma come “orizzonti di senso”29 funzionali al rafforzamento 
del legame sociale, come evidenziano diverse disposizioni atte a 

26   M. d’Arienzo, op. ult. cit., p. 269-270. Sulle diverse aggettivazioni della laicità 
francese cfr. Guy Gauthier, La laïcité, malade de l’adjectivite, in Stato, Chiese e plu-
ralismo confessionale, Rivista telematica (www.statoechiese.it), febbraio 2009.

27   Il testo del Pacte Républicaine: laïcité pour miex vivre ensemble può leggersi 
sul sito ufficiale dell’UMP all’indirizzo: http://www.projet-ump.fr/wp-content/
uploads/2011/04/Laïcité-UMP-Propositions.pdf.

28   Pacte Républicaine: laïcité pour miex vivre ensemble, cit., p. 3
29   Cfr. N. Sarkozy, La Repubblica, le religioni, la speranza, cit., p. 23; E. Forey, 

Du “cultuel” au “culturel”: vers une remise en cause du principe de séparation de 1905?, 
nel vol. La laïcité. Une valeur d’aujourd’hui?, cit., pp. 285-296.
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favorire l’esercizio della libertà religiosa e l’esercizio del culto, 
espressioni senz’altro del principio di «laicità positiva».30 Delle 26 
proposizioni ben 11 sono indicate come contributi alla preparazio-
ne di progetti di legge o disposizioni regolamentari da approvare 
nel quinquennio successivo al 2012. Il 31 maggio 2011, difatti, è 
stata adottata dall’Assemblea nazionale la risoluzione n. 672 “ sur 
l’attachement au respect des principes de laïcité, fondement du pacte 
républicain, et de liberté religieuse” che riproduce le proposizioni 
del documento dell’Ump.31 Mentre nell’ottobre, sempre del 2011, 
è stato pubblicato un Codice sulla “Laïcité et liberté religieuse ». 
Una raccolta di testi normativi e di giurisprudenza presentato dal 
Ministro dell’Interno Claude Gueant, così come annunciato nella 
prima sezione del Documento dell’aprile scorso, nel quale, come si 
evince già dal titolo, le disposizioni normative concernenti l’appli-
cazione del principio di laicità sono collegate e integrate da quelle 
concernenti la regolamentazione del diritto di libertà religiosa.32

30   Per un’analisi del rapporto tra laicità e libertà religiosa emergente dal Documen-
to dell’UMP, mi sia concesso rinviare a Maria d’Arienzo, La laicità francese: “aperta”, 
“positiva” o “im-positiva”?, in Diritto e Religioni, 2-2011, pp. 354-368.

31   il 5 maggio 2011 è stata presentata da Jean-François Copé, Christian Jacob et 
alii la proposta di risoluzione n. 3397 “sur l’attachement au respect des principes de 
laïcité, fondement du pacte républicain, et de liberté religieuse” e che la risoluzione è 
stata adottata dall’Assemblea nazionale il 31 maggio 2011, TA n. 672, e pubblicata 
in Journal Officiel de la République française, n. 153 bis del 1 giugno 2011. Il testo 
completo della risoluzione, come anche la discussione parlamentare e le dichiarazioni 
di voto sono, inoltre, consultabili su http://www.assemblee-nationale.fr/13/pdf/ta/
ta0672.pdf e http://www.assemblee-nationale.fr/13/dossiers/laicite_pacte_republi-
cain_liberte_religieuse.asp.

32   Il 21 ottobre 2011 il Ministro dell’interno Claude Guéant ha presentato all’ 
‘”Association des journalistes d’information religieuse “ (Ajir) il Codice “Laïcité et 
liberté religieuse. Recueil de textes et de jurisprudence», Ed. Journaux Officiels, Paris, 
2011. L’opera è strutturata in quattro titoli tematici riguardanti: i principi di laicità 
e di libertà di coscienza, la laicità nei servizi pubblici, l’organizzazione dei culti e 
l’esercizio della libertà religiosa. Occorre segnalare, tuttavia, che è consultabile già 
dal giugno 2011 sul sito www.laicite-laligue.org un altro “Code de la laïcité” redatto 
da Jean-Michel Ducomte, presidente della «Ligue de l’enseignement». 
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 D’altro canto, nelle disposizioni approvate nella risoluzione parla-
mentare, oltre che in quelle programmate nel Documento dell’UMP, 
si riscontra un uso diffuso dell’espressione «libertà religiosa» e 
non di «libertà di coscienza». Ciò consente di porre in rilievo due 
questioni: in primo luogo, tale prospettiva potrebbe sembrare privi-
legiare le opzioni fideistiche rispetto a quelle agnostiche, areligiose 
o meramente filosofiche-spirituali;33 in secondo luogo, dalla lettura 
soprattutto di alcune delle disposizioni appare emergere un’espan-
sione del concetto di «spazio pubblico» che finisce inevitabilmente 
per riflettersi sulla manifestazione della libertà religiosa individuale.34 
Senza addentrarci nelle specifiche questioni, basterà riferirsi a quelle 
proposte che attengono più specificamente alla riaffermazione della 
laicità nel servizio pubblico, attraverso l’estensione del principio di 
neutralità anche ai collaboratori occasionali, come nel caso delle 
mamme che accompagnano i figli a scuola considerate in una situa-
zione comparabile a quella di «collaboratori occasionali del servizio 
pubblico» e, in quanto tali, assoggettate ai principi fondamentali di 
tale servizio tra cui l’obbligo di rispettare il divieto del porto del velo; 
oppure, l’estensione dell’obbligo di neutralità agli organismi di diritto 
privato dei settori sociale, medico-sociale e dell’infanzia incaricati di 

33   Tale scelta terminologica sembra ricollegarsi espressamente all’interpretazio-
ne della laicità “aperta” al contributo delle religioni nella promozione dell’identità 
nazionale, interpretazione che si ritrova spesso nei testi d’ispirazione cattolica o 
protestante favorevoli ad una concezione della laicità come garanzia della libertà 
religiosa e del pluralismo della società. In proposito, cfr. Pierre Ognier, Ancienne 
ou nouvelle laïcité? Après dix ans de debats, in Esprit, agosto-settembre 1993, pp. 
202-220, ma specificamente p. 207.

34   Maurice Barbier, op. cit.: «[…] on commet souvent une confusion regrettable. 
En effet la laïcité consiste à faire passer la religion de la sphère publique à la sphère 
privée. On en déduit alors que la religion est seulement une affaire personnelle et 
qu’elle ne concerne que la vie privée… En fait, ce raisonnement est inexact… Les 
expressions “sphère publique “ et “ sphère privée” sont à prendre dans leur sens 
juridique technique: la première renvoie au domaine de l’État, et la seconde à celui 
de la société civile… La religion échappe au domaine public de l’État, mais… elle 
peut exister et agir librement dans la sociètè», p. 85.



16

Maria d’Arienzo

una missione di servizio pubblico o d’interesse generale; 35 ancora, 
l’estensione della neutralità in materia religiosa anche alle imprese 
private permettendo di integrare i regolamenti interni con disposi-
zioni concernenti il porto di simboli religiosi o la regolamentazione 
delle pratiche religiose, come la preghiera o la ristorazione collettiva; 
addirittura, l’elaborazione di una «guida della pratica religiosa e 
del vivere insieme» nelle imprese, quasi una sorta di «catechismo» 
della laicità;36 la previsione del divieto di esercizio del culto senza 
autorizzazione preventiva fuori dai luoghi di culto, fatte salve, tut-
tavia, le manifestazioni a carattere tradizionale.37 Tale proposizione 
si sostanzia, in concreto, nel divieto di preghiera nelle pubbliche 
strade in funzione della tutela dell’interesse di ordine pubblico. 
Pertanto, riguarda specificamente, anche se non espressamente, la 
pratica religiosa islamica, mentre fa salve altre espressioni religiose 
tradizionali come, ad esempio, le processioni. 

In base a tali proposte e risoluzioni, dunque, la libertà di 
manifestazione delle proprie convinzioni religiose risulterebbe 
fortemente limitata in nome di quella stessa libertà di coscienza 
che la laicità intende tutelare, ma che di fatto, così intesa, finisce 
per comprimere. Il manifestare pubblicamente la propria appar-
tenenza, in tale prospettiva, è subordinato rispetto al valore della 
laicità quale principio costituzionale, generale e inglobante, da 
applicare in maniera rigorosa ai fini dell’interesse generale. Ovve-
ro la libertà religiosa sarebbe garantita purché priva di visibilità 
esteriore.38 In un certo qual senso, le leggi approvate sul divieto dei 
segni ostensibili del 200439, e la recente legge che vieta il niqab e il 

35   Pacte Républicaine: laïcité pour miex vivre ensemble, cit., pp. 8 -9. 
36   Pacte Républicaine: laïcité pour miex vivre ensemble, cit., pp. 11-12.
37   Pacte Républicaine: laïcité pour miex vivre ensemble, cit., pp. 13-14.
38   Maria d’Arienzo, op. ult. cit., p. 365.
39   Loi n° 2004-228 du 15 mars 2004 encadrant, en application du principe de 

laïcité, le port de signes ou de tenues manifestant une appartenance religieuse dans les 
écoles, collèges et lycées publics. 
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burqa,40 costituiscono l’applicazione di tale idea di laicità, fondata 
su una interpretazione «in senso stretto» della separazione in base 
alla quale le manifestazioni di appartenenza religiosa, considerate 
come una forma di riappropriazione da parte delle religioni dello 
spazio pubblico, alterano il principio di neutralità e la stessa idea 
repubblicana di cittadinanza.41 

In tal senso, le proposizioni presentate dall’UMP ripropon-
gono il concetto di separazione come equivalente al principio di 
«privatizzazione» della sfera religiosa, intesa però in senso stretto, 
come sfera personale, attinente alla vita privata, alla coscienza in-
dividuale. Tale interpretazione, tuttavia, appare in qualche modo 
forzare il significato tecnico-giuridico della separazione tra «sfera 
pubblica», appartenente al’istituzione politica statale, e «sfera 
privata» concernente, al contrario, la società civile, nella quale la 
religione può agire liberamente e in perfetta autonomia senza in-
gerenze e limitazioni. Difatti «privatizzare» non significa «privare» 
la religione della sua dimensione sociale nello spazio pubblico, ma 
solo separarla dalla sfera politico-istituzionale. La laicità, pertanto, 
diviene una politica di integrazione delle differenze che tuttavia in 
nome della supremazia dell’identità francese finisce per imporre il 
modo di essere credenti nella vita pubblica e sociale.42

In sintesi, si può pertanto affermare che la specificazione della 
laicità proposta dal partito di governo di Nicolas Sarkozy sia una 

40   Loi n° 2010-1192 “interdisant la dissimulation du visage dans l’espace public”, 
adottata l’11 ottobre 2010, dopo la decisione di legittimità costituzionale resa dal Con-
seil constitutionnel in sede preventiva (Dec., 7 ottobre 2010, 613 DC), e la Circolare 
n. 5518/SG del 2 marzo 2011 relativa “à la mise en œuvre de la loi n° 2010-1192 du 
11 octobre 2010 interdisant la dissimulation du visage dans l’espace public”. I testi della 
legge e della circolare sono disponibili rispettivamente su http://www.legifrance.gouv.
fr e su http://www.circulaires.gouv.fr/pdf/2011/03/cir_32650.pdf.

41   Maria d’Arienzo, op. ult. cit., p. 366.
42   Sul rapporto tra sfera pubblica e privata, cfr. Christine Delphy, La religion, 

une affaire privée? Réfutation d’une idée reçue, pubblicato nel luglio 2010 sul sito: 
Les Mots Sont Importants (LMSI), all’indirizzo: http://lmsi.net/La-religion-une-
affaire-privee. 
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laicità certamente «pacificata» con le «radici religiose tradizionali» 
della Francia, ma «combattiva» rispetto alle istanze identitarie di 
matrice religiosa provenienti dalla società multiculturale e in primo 
luogo dall’Islam. Dunque, più che di «laicità positiva» si potrebbe 
parlare, come ho già detto in altra sede, di «laicità im-positiva».43 
O meglio, in conclusione possiamo dire, usando ancora una volta 
un ossimoro, che è proprio in nome di quella «religione della lai-
cità» indicata nel titolo della mia relazione che si tenta di attuare, 
in realtà, una «laicità della religione».

43   Vedi nota n. 30. Sui rapporti tra laicità e libertà religiosa nel programma e nelle 
dichiarazioni del nuovo Presidente della Repubblica francese François Hollande, cfr. 
Francesco Margiotta Broglio, La laicità non è più sacra, in Limes. Rivista italiana 
di geopolitica, 3-2012, pp. 77-81.
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